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Adorazione Eucaristica III Domenica di Avvento 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, padre dei 

poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. Consolatore perfetto, ospite dolce 

dell’anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, 

conforto. O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua 

forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è 

arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò 

ch’è sviato. Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. Dona virtù e 

premio, dona morte santa, dona gioia eterna. 

 

Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa’ che 

giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza. 

 

O Dio, che chiami gli umili e i poveri a entrare nel tuo regno di pace, fa’ germogliare 

tra noi la tua giustizia, perché́ viviamo nella gioia l’attesa del Salvatore che viene. 

 

Canto al Vangelo (Is 61,1) 

Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto 

annuncio. 

 

Vangelo Gv 1,6-8.18-28 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone 

per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui 

la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, 
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quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, 

chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli 

chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». 

«No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro 

che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che 

grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». Quelli 

che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché 

dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: 

«Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene 

dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne 

in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Abbiamo ascoltato la profezia di Isaia: “Lo Spirito del Signore Dio è su di me, 

perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto 

annuncio ai miseri... a promulgare l’anno di grazia del Signore” (Is 61,1-2). Queste 

parole, pronunciate tanti secoli fa, risuonano quanto mai attuali anche per noi, oggi, 

mentre siamo a metà dell'Avvento ed in vista ormai della grande solennità del Natale. 

Sono parole che rianimano la speranza, preparano ad accogliere la salvezza del Signore 

e annunciano l’inaugurazione di un tempo di grazia e di liberazione. 

L’Avvento è precisamente tempo di attesa, di speranza e di preparazione alla visita del 

Signore. A questo impegno ci invitano anche la figura e la predicazione di Giovanni 

Battista, come abbiamo ascoltato nel Vangelo poc’anzi proclamato (cfr Gv 1,6-8.19-

28). Giovanni si è ritirato nel deserto per vivere una vita molto austera e per invitare, 

anche con la sua vita, la gente alla conversione; egli conferisce un battesimo di acqua, 

un rito di penitenza unico, che lo distingue dai molteplici riti di purificazione esteriore 

delle sette dell’epoca. Chi è dunque quest’uomo, chi è Giovanni Battista? La sua 

risposta è di una umiltà sorprendente. Non è il Messia, non è la luce. Non è Elia tornato 

sulla terra, né il grande profeta atteso. È il precursore, semplice testimone, totalmente 

subordinato a Colui che annuncia; una voce nel deserto, come anche oggi, nel deserto 

delle grandi città di questo mondo, di grande assenza di Dio, abbiamo bisogno di voci 

che semplicemente ci annunciano: "Dio c’è, è sempre vicino, anche se sembra assente". 

È una voce nel deserto ed è un testimone della luce; e questo ci tocca nel cuore, perché 

in questo mondo con tante tenebre, tante oscurità, tutti siamo chiamati ad essere 
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testimoni della luce. Questa è proprio la missione del tempo di Avvento: essere 

testimoni della luce, e possiamo esserlo solo se portiamo in noi la luce, se siamo non 

solo sicuri che la luce c’è, ma che abbiamo visto un po’ di luce. Nella Chiesa, nella 

Parola di Dio, nella celebrazione dei Sacramenti, nel Sacramento della Confessione, 

con il perdono che riceviamo, nella celebrazione della Santa Eucaristia dove il Signore 

si dà nelle nostre mani e cuori, tocchiamo la luce e riceviamo questa missione: essere 

oggi testimoni che la luce c’è, portare la luce nel nostro tempo» (BENEDETTO XVI, 

Omelia s. Messa parrocchia Santa Maria delle Grazie a Casal Boccone, settore nord 

della diocesi di Roma, 11-12-2011). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «Questa nuova chiesa è uno spazio privilegiato per crescere nella conoscenza e 

nell’amore di Colui che tra pochi giorni accoglieremo nella gioia del suo Natale. 

Mentre guardo questa chiesa e gli edifici parrocchiali, vedo il frutto di pazienza, di 

dedizione, di amore, e con la mia presenza desidero incoraggiarvi a realizzare sempre 

meglio quella Chiesa di pietre vive che siete voi stessi; ognuno di voi deve sentirsi 

come un elemento di questo edificio vivo; la comunità si costruisce con il contributo 

che ognuno offre, con l’impegno di tutti; e penso, in modo particolare, al campo della 

catechesi, della liturgia e della carità, pilastri portanti della vita cristiana. […] Mi 

rallegro per quanto fate nella preparazione dei ragazzi e dei giovani ai Sacramenti. La 

sfida che abbiamo davanti consiste nel disegnare e proporre un vero e proprio percorso 

di formazione alla fede, che coinvolga quanti si accostano all’iniziazione cristiana, 

aiutandoli non solo a ricevere i Sacramenti, ma a viverli, per essere veri cristiani. 

Questo scopo, ricevere, deve essere vivere, come abbiamo sentito nella prima Lettura: 

deve germogliare la giustizia come germoglia il seme nella terra. Vivere i sacramenti, 

così germoglia la giustizia e così anche il diritto e l’amore. […] 

È mio dovere raccomandarvi di essere vigilanti e di approfondire le ragioni della fede 

e del Messaggio cristiano, così come ce lo trasmette con garanzia di autenticità la 

tradizione millenaria della Chiesa. Continuate nell’opera di evangelizzazione con la 

catechesi e la corretta informazione circa ciò che crede e annuncia la Chiesa cattolica; 

proponete con chiarezza le verità della fede cristiana, siate - come dice san Pietro - 

pronti «a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pt 

3,15); vivete il linguaggio comprensibile a tutti dell’amore e della fraternità, ma senza 

dimenticare l’impegno di purificare e rafforzare la propria fede di fronte ai pericoli ed 
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alle insidie che possono minacciarla in questi tempi. Superate i limiti 

dell’individualismo, della chiusura in se stessi, il fascino del relativismo, per cui si 

considera lecito ogni comportamento, l’attrazione che esercitano forme di sentimento 

religioso che sfruttano i bisogni e le aspirazioni più profonde dell’animo umano, 

proponendo prospettive di appagamento facili, ma illusorie. La fede è un dono di Dio, 

ma che vuole la nostra risposta, la decisione di seguire Cristo non solo quando guarisce 

e solleva, ma anche quando parla di amore fino al dono di se stessi» (ivi). 

 

Pensieri di san Giovanni della Croce 

 

Se l’anima cerca Dio, molto più il suo amato Signore cerca lei: e se ella gli dirige 

i suoi desideri amorosi, Egli pure da parte sua le invia le sue divine ispirazioni e tocchi 

con cui l’attrae e la fa correre verso di lui. 

Chi fugge la preghiera, fugge tutto ciò che è buono. 

Vivi in pace, allontanando da te le preoccupazioni, senza darti pensiero di quanto 

accade. Servirai così a Dio come a Lui piace e ti riposerai in Lui. 

Non pascere lo spirito in altra cosa all’infuori di Dio. 

L’anima che cammina nell’amore, non annoia gli altri né stanca se stessa. 

Chi opera con tiepidezza è prossimo a cadere. 

È un grande male mirare più ai beni di Dio che a Dio stesso. 

Chi si fida di se stesso, è peggiore del demonio. 

Invero, è più prezioso al cospetto del Signore e di maggior profitto per la Chiesa, 

un briciolo di puro amore, che tutte le altre opere insieme. 

Alla sera della vita saremo giudicati sull’amore 

 


